STILE A SCUOLA - 1
IDENTITA’ STUDENTESCA
C’è una scuola da abitare

Quante volte nemmeno entrati in classe abbiamo già iniziato a sospirare aspettando la campanella finale che sancisca il ritorno a casa con annesso piattone di spaghetti fumanti, giusto premio per una giornata di supplizio? Quante volte, al contrario, pensiamo a quelle aule, a quei banchi, ai corridoi, all’aula magna, non solo come i luoghi dove passiamo lunghissime e barbosissime mattinate, ma come agli spazi della nostra crescita, come i luoghi dove giorno dopo giorno non solo ci facciamo interrogare, studiamo, facciamo i compiti, ascoltiamo le lezioni, ci rompiamo le scatole, ma come al posto in cui incontriamo gli amici, facciamo conoscenze, gioiamo, piangiamo, litighiamo, amiamo, dove impariamo ad essere le persone che vogliamo essere? Insomma, quante volte ci viene in mente che la scuola, l’istituto che frequentiamo tutti i giorni, è davvero il luogo dove passiamo gran parte della nostra vita di studenti? È vero, a scuola ci stiamo e ci stiamo tanto, tante ore al giorno per tanti anni… vale davvero la pena di viverla così? Anzi, di sopravviverla?
Vale la pena di rinunciare a valorizzare questo tempo, a viverlo da protagonisti,attivi, responsabili, cittadini, ad abitarlo? Perché la scuola è degli studenti, non solo perché sono la maggioranza… la scuola è degli studenti perché la vivono tutti i giorni, perché la animano semplicemente standoci dentro. Ma c’è modo e modo di stare: c’è l’abitare.
ABITARE SI PUO’?
Scegliere di abitare la scuola e non semplicemente “starci” significa avere a cuore questo tempo, la propria vita di studente, significa sentire la scuola come la propria casa!
La nostra casa è il luogo più personale che abbiamo: non esiste posto che ci appartenga di più, che conosciamo meglio, che sappia parlare di noi in modo così preciso e vero. Come si fa a fare della scuola la propria casa? Come si può pensare che il posto che preferiamo in assoluto possa avere qualcosa a che fare con il posto da cui tante volte ci viene voglia di scappare?

Bisogna capire che abitare significa vivere: se iniziamo a vivere davvero il tempo della scuola, come momento importante della nostra crescita, cominceremo non più ad occupare (fisicamente) i luoghi della nostra vita studentesca, ma ad occuparcene.
Allora òccupati! Òccupati di te, prenditi cura del tuo essere studente, prendi a cuore le persone e i luoghi che ti circondano. Òccupati di costruire relazioni autentiche con i compagni, i prof, i bidelli, il preside… Òccupati del banco, cioè del senso del tuo studio, del corridoio, consapevolezza della tua condizione di studente, della biblioteca, ovvero dei saperi da imparare a “gustare”, dell’aula magna, cioè della democrazia scolastica da partecipare; òccupati del senso del tuo formarti per gli altri, il portone, prenditi cura della tua informazione, la bacheca, òccupati della tua voglia di progettare, di sognare 

Òccupati: c’è una scuola da abitare!

FAI DELLA SCUOLA LA TUA SCUOLA

Quando ci mettiamo a giocare ad un gioco qualsiasi la prima cosa che chiediamo sono le regole che dobbiamo seguire, quello che si può fare e quello che non si può fare, quali sono gli obiettivi e come si fa a vincere. Così quando dobbiamo fare una dimostrazione di matematica dobbiamo avere chiari gli assiomi e i teoremi che sono utili alla verifica delle ipotesi, sennò sbatteremo la capoccia sul muro per diverse ore… in una parola dobbiamo essere consapevoli di ciò che stiamo facendo, altrimenti non saremo capaci di farlo bene o addirittura di andare avanti nel farlo. Ma fuor di metafora, che vuol dire essere consapevoli? 
Anzitutto la consapevolezza passa dal rendersi conto di cosa si sta facendo: se faccio una dimostrazione matematica non posso pensare di fare un tema di italiano…il risultato sarebbe pessimo.

Il secondo canale attraverso cui passa la consapevolezza è l’informazione: se gioco a risiko con le regole di monopoli sarà molto facile che io venga eliminato subito!

Quanto detto sino ad ora è una riflessione più o meno edotta su cosa sia la consapevolezza , ma rimane ancora molto astratta.

Andiamo in un ambiente a noi molto familiare: la scuola…e chiediamoci: siamo consapevoli del nostro essere partecipi alla vita scolastica?
AAA Studente cercasi

“AAA studente cercasi. Solo entusiasti, pieni di iniziativa, di voglia di esserci e di vivere alla grande il tempo della scuola. Astenersi tristi, sfiduciati, piagnoni, menefreghisti, perditempo”

Cerchiamo gente che a scuola vuole fare sul serio, che non si accontenta di uscire indenne dalle interrogazioni. Gente che non ci va solo per farsi fare domande, ma soprattutto per domandare. Per capire, per incontrare, per conoscere, per aprirsi alle novità. E sappiamo che spesso questa scuola non ci basta. Che cerchiamo qualcosa di più. 
Ma gli studenti sanno davvero chi sono? O meglio, sanno davvero cosa significa essere studenti? Una scuola spesso ridotta a votificio, una comunità scolastica che non è vera comunità, professori sfiduciati, ragazzi annoiati: ma è davvero così che devono andare le cose?

Vogliamo credere fortemente che sia un altro il volto vero dello studente. Che quel volto racconti la gioia del mettersi in ricerca, che gli occhi brillino di curiosità, che la mente sia un'effervescenza di idee… insomma, crediamo che questo sia lo studente. Almeno, noi vogliamo essere così.

Per questo ci mettiamo a cercare questi volti nei corridoi, nelle aule, perfino nei gabinetti (che, lo sappiamo, spesso sono luoghi ad altissima densità abitativa…) dei nostri istituti, un'identità che si è persa fra i compiti e le interrogazioni, fra gli sbadigli e la voglia di scappare dalla finestra.

Alla ricerca dell’identità perduta

Una vaga entità popola i banchi delle nostre aule in cerca di una risposta, di un sapere o di una semplice fuga dall’ora di filosofia. Un tenace esserino che si destreggia tra austeri professori e bidelli sornioni, che si nutre di chewing-gum, pizzette, o delle focaccine delle macchinette distributrici. Una furba creatura, che affina di continuo la propria astuzia nell’ingegnarsi i metodi più efficaci per “svoltare” ai compiti in classe, o nel programmarsi nel migliore dei modi la propria giornata quando c’è finalmente Assemblea d’Istituto…
Lo studente. Minuscola ma indispensabile cellula di un gigantesco organismo quale è la scuola.

Aggirandosi tra le mura dei nostri istituti, siamo investiti, spesso senza accorgersene, da una massa di pensieri, passioni, modi di vita diversi e multicolori, racchiusi nelle dediche che tappezzano le pareti del bagno o nella folta jungla di zaini, ma soprattutto incarnati in centinaia e centinaia di volti e cuori differenti.

C’è lo studente alternative e c’è lo studente precisino, c’è lo studente che parla di politica e quello che parla di fantacalcio, c’è lo studente che crede e c’è quello che non ci riesce.C’è lo studente inesperto, che non conosce nulla della sua scuola, e quello che conosce vita, morte e miracoli di tutti i professori. C’è lo studente secchione, per il quale conta solo studiare, e lo studente super-impegnato, che dopo la scuola ha mille altri impicci da seguire!C’è lo studente annoiato, che le lezioni le segue a forza e studia solo perché «deve», e lo studente appassionato, che studia perché col suo studio può realizzare un sogno, un obiettivo. C’è lo studente segregato, che per qualche diversità o pregiudizio viene escluso o perfino maltrattato dai professori o dai suoi compagni, e c’è lo studente felice, che legge dietro l’etichetta e stringe amicizia con tutti.C’è lo studente a cui le cose non vanno bene. C’è chi non fa nulla per migliorarle, e si lamenta, e c’è chi propone e costruisce.C’è lo studente anarchico, che vuole la protesta sempre e a tutti i costi (anche quando non c’è nulla contro cui protestare!), e lo studente “totalitario”, che fa tiranneggiare le proprie idee con mezzi talvolta al limite del terrorismo.C’è lo studente che ha idee ma non ha la forza o il coraggio di mostrarle, e lo studente che si lascia manipolare, o dalla voce di chi grida più forte o dalla massa, dal “gregge”, dall’opinione comune.C’è lo studente menefreghista, che non si cura di ciò che accade nel mondo scolastico, perché a lui interessa solo sopravvivere, e c’è quello rassegnato, che vede se stesso come un numero su un registro, e i professori come perentori carnefici.

Poi c’è lo studente inquieto, combattivo, che non si accontenta della pappa che gli propinano i professori e il tran-tran quotidiano, e drizza le antenne per capirci di più, per ragionare con la propria testa, per vivere la scuola con coscienza e responsabilità, per essere promotore e protagonista. C’è lo studente idealista, che non si ferma davanti a nulla pur di affermare la sua opinione, di farla fruttare, di renderla utile per tutta la comunità scolastica di oggi e di domani. C’è lo studente altruista, che mette gratuitamente il suo impegno a servizio degli altri. C’è lo studente utopista, che crede che la scuola possa migliorare a partire dagli studenti stessi.

Perché Studente è colui che si impegna e desidera. Sempre.

Studenti coraggiosi si nasce, si diventa o x?
Chissà che per essere davvero studenti, e non reclusi che vivono in apnea le ore di scuola  e di studio, ci sia bisogno,  oltre ad eventuali cure ricostituenti, di una buona dose di coraggio….

“Coraggio”, non è proprio una parola da scuola, la maggior parte dei ragazzi piuttosto,  pensa a nascondersi, confondersi, passare inosservata il più possibile per una vita cosiddetta “pacifica”; sulle bocche degli studenti espressioni come “con un filo di gas”, “vivi e lascia vivere”, “basta la sufficienza”, “ignoralo”, “ma che m’importa” esprimono bene il desiderio di non lasciarsi travolgere dalla “sventura” scuola. Il rischio però di rimanere intrappolati in questo gioco al ribasso è notevole ma un antidoto c’è: il coraggio appunto.

Ogni esperienza che  viviamo ci può vedere coinvolti o indifferenti o meglio: possiamo essere noi a gestire ciò che viviamo (1° caso) o può essere ciò che viviamo a gestire noi (2° caso). 

Quando decidiamo di vivere fino in fondo, è lì che scatta il coraggio, nello scegliere di essere coinvolti, partecipi, responsabili, umani, limitati.

Sì perché il coraggio autentico è quello di chi decide di giocarsi e di spendersi per un’idea pur senza  la certezza che tutto vada effettivamente per il verso voluto… troppo comodo buttarsi solo sul sicuro! Sbagliare è umano così come non riuscire ad arrivare sempre dappertutto: il segreto sta nel non riconoscersi in piccole divinità infallibili, supereroi o altro, piuttosto, riconoscersi semplicemente creature.
Coraggiosi dunque perché liberi dalla smania di perfezione umana.

Ma anche coraggiosi perché preziosi, perché capaci di riconoscere i propri talenti e di dirsi: “Chi se non io li posso spendere e moltiplicarli condividendoli?”

Studenti coraggiosi perché capaci di scrollarsi di dosso quel po’ di timidezza che impedisce di denunciare tutto ciò che non va ma ci fa soffrire e rovina il clima a scuola…,  di proporre soluzioni, di scegliere sempre il dialogo,…..

Studenti coraggiosi perché consapevoli che la felicità e la pienezza di vita passano attraverso la propria autenticità e partecipazione in prima persona pena, l’incertezza di non sapere mai fino a che punto si è capaci di volare.

STUDENTI… in corridoio!
Quei metri quadri terra di nessuno, ma le cui mattonelle tutti calpestano ogni giorno, quel budello spesso stretto quanto basta al passaggio di una sola persona per volta, ma in certe “scuolone” largo quanto un’autostrada.  Il corridoio! Uno spazio che mette in comunicazione tutti gli altri ambienti, che raggiunge ogni punto, anche il più recondito e il più nascosto, un luogo che “permea” tutti gli altri luoghi. 

Ma anche luogo di incontro, luogo di scambio, uno spazio in cui si fanno le conoscenze, in cui cresciamo nei rapporti al di là della classe.  È nel corridoio che si conoscono altri compagni, che si incrociano volti, sguardi, lì dove si colgono i malumori dei compagni che ci vengono a raccontare le loro storie a metà strada fra la nostra classe e la loro, dove si salutano i professori, dove c’è il rischio di beccare il preside, magari in una giornata NO… 

Il corridoio diventa così l’emblema di uno spazio dove uno può tirare fuori se stesso in un ambiente che non sia condizionato da ideali, dove necessariamente si svolgono momenti politici, o dove si parla necessariamente di scuola.. È lì che uno mette in mostra e in gioco la propria partecipazione all’ambiente scolastico inteso come spazio per crescere, per tirare fuori la nostra personalità.
Ma per uscire dal luogo in cui siamo forzati a stare (la classe), dobbiamo per forza essere vogliosi di partecipare delle altre situazioni, no? Se sto in classe, sto per forza con i miei compagni e devo imparare a conviverci, ma al di fuori posso scegliere: fregarmene oppure interessarmene, perché in qualche modo me ne viene indietro qualche cosa, sotto tanti punti di vista…

La sfida è grande: non lasciarsi vincere dall’apatia, dal dire “non mi interessa”,  dal pensare “tanto qui sono solo di passaggio”, ma mettersi in gioco  (consapevolezza vuole dire anche questo!) e riprendere possesso di tutti quegli spazi, quelle realtà, quei problemi della scuola che spesso si tende a lasciare alla gestione degli altri!

Questo passo è quello giusto per capire cosa voglia dire partecipare alla vita della scuola, che è frutto della stessa logica che dopo potrà spingerci a partecipare alla vita della città e ad interessarci a ciò che ci sta intorno.. tutto ciò che ci sta intorno!! 

La logica è questa, l’esatto contrario del “me ne frego”, ma se non si comincia dall’imparare a occuparci della nostra scuola è finita..

Occuparsi… òccupati, studente! Occupati di te, della tua formazione, del tuo ambiente, della tua scuola! òccupati, c’è una scuola da abitare!

 Partecipazione significa sentirsi protagonisti in ogni momento della nostra vita lì dove viviamo. 

STUDENTE è… PARTECIPAZIONE!
Se si associa il protagonismo alla partecipazione si capisce il vero senso del protagonismo, che non significa essere leader all’interno della scuola, o stare sul palco a infervorare cuori, e quindi essere  rappresentanti per forza di qualcosa.. NO!! Non è lo stile del capo-popolo! Protagonismo deve essere qualcosa che abbiamo nel cuore, è il voler cercare di essere consapevoli di noi stessi e delle nostre capacità che possiamo mettere in gioco per la scuola! Perché, cantava Gaber,  “la libertà non è stare sopra un albero, non è neanche il volo di un moscone.. la libertà non è uno spazio libero, libertà è partecipazione!”Il msacchino non può scappare da questo stile!!!

Partecipare.  Lì dove sei

Dove possiamo essere studenti che partecipano? La risposta più scontata è: “a scuola!”

Sì, ma dove, a scuola?Quali spazi abbiamo? Certo, il banco, la classe, ma... in fondo ci stanno stretti. Stavano certamente stretti ai nostri genitori, che, quando avevano su per giù la nostra età, fecero... un ’68!

Loro riuscirono ad ottenere gli Organi Collegiali (OO.CC. per gli amici), che per noi sono diritti acquisiti e quasi non ci facciamo più caso. Spesso sono solo dei pretesti per fare un giorno di vacanza, per saltare l’ora di quella prof. o per ripassare in vista di un’interrogazione. Non interessano più… (in effetti sono anche invecchiati, tant’è che al Parlamento si lavora per una loro riforma, della quale ancora si sa poco. provate ad informarvi su www.istruzione.it).

Anche le manifestazioni e gli scioperi, strumenti di protesta usati troppo e male, hanno perso molta della loro forza, non sono più presi sul serio da nessuno. Una partecipazione così non ci può bastare. Allora tocca a noi inventarci nuovi spazi di partecipazione.

Un luogo che sicuramente avrà un futuro è l’associazionismo. È un’esperienza comune: quando si lavora insieme si fa più e meglio, e non ci si sente isolati.  Le associazioni di studenti che vogliono vivere seriamente la scuola  sono una grande risorsa, perché si rimboccano le maniche e sono fermento della loro realtà. Le associazioni sono tante: ce ne sono di tutti i tipi, politiche, religiose, sociali... 

Il bello del MSAC è che fuori d’ogni logica partitica e, con lo spirito critico e di comunione tipico  dell’AC, può collaborare e dialogare con tutte le altre associazioni.

Il Movimento ha un punto di forza nel PdI: un luogo fisico, reale, d’innovazione e di collaborazione all’interno della scuola, con il quale i ragazzi del MSAC si propongono di rendere la scuola un po’ migliore, dall’interno. E poi, ora ci sono molti mezzi per operare nella scuola, leggi che danno molta responsabilità a noi studenti. Possiamo proporre percorsi didattici, iniziative, progetti, farceli addirittura finanziare dalla scuola. È chiamata in causa tutta la fantasia e l’attenzione alle piccole cose che abbiamo. Non è poco.

Partecipare quindi è sfruttare appieno le possibilità date dall’autonomia e dalla direttiva 567 (attività promosse dagli studenti anche in orario extrascolastico), partecipare è oo.cc, rappresentanza, democrazia scolastica. Partecipare è informarsi, tenere le orecchie e gli occhi aperti sulle novità nel mondo scolastico, ma anche alle vite che incrociamo attorno. Partecipare è… senso critico!
PARTECIPARE è… Senso Critico

Tutti conosciamo i cinque sensi che il buon Signore ci ha donato quella volta: vista, udito, olfatto, gusto, tatto. Ma quello che vogliamo prendere in considerazione è un altro tipo di senso, di cui comunque tutti – chi più, chi meno – siamo dotati: il senso critico.

Senso critico. In apparenza un parolone come tanti: suona come qualcosa di grosso, forse ci è anche un po’ difficile capire di che si tratta. Proviamo a scomporre il “parolone” e vediamo se la cosa ci sarà d’aiuto.

Senso: che cosa mi dice questo termine? Da vocabolario si tratta della capacità di avvertire l’azione prodotta da uno stimolo esterno. Una reazione, dunque, a qualcosa che la nostra esperienza quotidiana ci trasmette.

Critico: che ha a che fare con la critica, dunque in qualche modo con il giudizio, con una lettura ‘ragionata’ della realtà.

Se vogliamo tentare una definizione "a spanne", senso critico è l’esercizio di una critica, nel senso positivo del termine, verso quanto viviamo nel nostro quotidiano. Vivere il quotidiano con attenzione, con gli occhi aperti, sapendo discernere ciò che è buono e quello che non va o potrebbe migliorare.

Essere giovanissimi cristiani impegnati a scuola significa anche saper fare buon uso del proprio senso critico, saper riconoscere l’esempio di Gesù stesso nel proprio esercizio quotidiano di una critica sempre costruttiva.

Che cosa significa vivere concretamente questi atteggiamenti oggi, nelle nostre scuole? 

Significa prima di tutto rifiutare che il nostro banco diventi un’isola, un rifugio nel quale ci troviamo bene e che non vogliamo lasciare. Significa fare del nostro banco un trampolino che ci proietti verso la nostra classe, che ce la faccia vivere in pieno.

Significa dunque vivere la nostra classe, la nostra scuola come un ambiente davvero nostro, in cui fare proposte, stimolare riflessioni, capire bisogni, incontrare gli altri e portare noi stessi.

In sostanza, vivere in pieno e far fruttare il proprio senso critico a scuola significa un po’ passare dal 6 al SEI… da una scuola vissuta al minimo, che sa di una sufficienza che ci soddisfa poco poco, ad una scuola vissuta al 100%, nella quale non abbiamo paura di portare tutto il nostro essere: qualità, difetti, convinzioni, dubbi.

PARTECIPARE è… stile!
Uno stile che incomincia dalle piccole cose, dal rendersi conto ad esempio che le assemblee di istituto non sono un giorno al mese in cui si fa vacanza, ma un’occasione imperdibile di confronto e di dibattito, dal cogliere le opportunità che ha portato la scuola dell’autonomia, dal fare attenzione a quali sono i problemi della scuola in cui vivo,  fino al cogliere quale grande dono sia il poter annunciare Cristo ai nostri compagni di classe, il poter essere il sale delle nostre scuole!!

VENIAMO A NOI
Siamo consapevoli che oltre ad essere studenti come gli altri siamo anche portatori della speranza che viene dalla Resurrezione di Cristo? Come msacchini abbiamo questo grande compito: mostrare il volto di Dio ai nostri compagni di scuola in modo semplice, senza grandi discorsi, senza sbandieramenti, senza sbattere in faccia catechismi,  ma con una vita coerente e soprattutto con la gioia che dovrebbe contraddistinguere ogni cristiano!.

Il giorno dopo Giovanni era ancora là con due dei suoi discepoli, e fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: “Ecco l’agnello di Dio” e i due discepoli sentendolo parlare così seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e vedendo che lo seguivano disse: “Che cercate?” Gli risposero: “Rabbi ( che significa Maestro), dove abiti?” disse loro: “Venite e vedrete”. Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui. Erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: “Abbiamo trovato il Messia” (che significa il Cristo) e lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui disse: “Tu sei Simone il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa” (che vuol dire Pietro).

Gv 1, 35-42

“Erano circa le quattro pomeriggio” quando anche noi ci siamo fermati presso di lui, quel giorno, in quel posto in cui abbiamo fatto l’incontro che ci ha cambiato la vita; quella volta che con coraggio e curiosità abbiamo chiesto al Signore “Dove abiti?” e, nonostante i  dubbi, le difficoltà e senza neanche troppa convinzione, ci siamo andati, senza sapere cosa ci aspettava e soprattutto chi avremmo incontrato. Ma, quell’incontro è stato talmente forte, che le Sue parole, i Sui gesti il Suo volto, i Sui silenzi, la Sua semplicità, e la Sua fiducia nella vita,  ci hanno convito che è possibile vivere del Suo Amore così come hanno fatto i discepoli di Giovanni che senza esitare rimasero con lui.

Ma, una gioia così grande non possiamo tenerla solo per noi!

La prima cosa che Andrea fa incontrando suo fratello Simone è annunciargli che “abbiamo trovato il Messia”. Se anche noi abbiamo fatto questo incontro, non possiamo non “urlarlo in faccia” con la nostra vita a tutti quelli che incontriamo con gesti, con parole, ma soprattutto con una vita che parla da se, nonostante l’incoerenza che ci può essere nel nostro agire.

L’apostolato dell’ambiente sociale è un compito e un obbligo proprio dei laici così che dagli altri non può mai essere debitamente compiuto in questo campo. i laici possono esercitare l’apostolato del simile verso il simile; qui completano la testimonianza della vita con la testimonianza della parola; …qui sono i più adatti ad aiutare i propri fratelli 

(Apostolicam actuositatem cap. III par. 13)

ANNUNCIARE… partecipando!
La scuola diventa così il luogo del nostro annuncio attraverso lo studio, le relazioni, il nostro protagonismo, tutto scandito dal ritmo della condivisione con l’altro, perché se scegliamo di condividere la vita allora non possiamo non condividere soprattutto  la vita di Quella persona che ci incontrandoci ci ha cambiato! 

L’annuncio passa quindi dal nostro stile di stare a scuola! La consapevolezza del nostro stare a scuola deve passare attraverso la conoscenza di ciò che succede nella nostra scuola (sono le regole de gioco…quelle dell’esempio del Risiko) e più in generale nella Scuola tutta.

Spesso a scuola si tende a delegare a pochi, quei pochi che partecipano alle assemblee, tutte le questioni più “tecniche” (riforme,direttive, problemi della scuola…)  senza mai “mettere le mani in pasta”, senza mai dire “di questo problema mi occupo io!”.

La prospettiva da avere dovrebbe invece essere quella dell’ “I care” di don Milani : mi sta a cuore la mia scuola, la mia città , il mondo in cui vivo  e dunque mi documento, mi informo, mi faccio appassionare dai problemi, cerco una risposta senza aspettare che qualcun altro lo faccia per me.

METTIAMOCI IN MOVIMENTO
· RIFLETTERE: Per rompere un po’ il ghiaccio e aprire la riflessione, proponiamo qualche minuto di riflessione personale, magari accompagnati da una musica ad hoc, come  Enya o Ademus. Ad ognuno verranno proposte, meglio se su un foglio di carta, alcune domande che aiutino nella riflessione.

· Che cosa c’è sul mio banco? Com’è fatto? Cosa ci tengo sopra?Che cosa mi piace degli altri banchi, che cosa non mi piace? E dei loro abitanti? E della mia scuola? Provo a sottolineare una cosa che amo e una che vorrei proprio cambiare.

Ci si divide a coppie e per una decina di minuti si condivide quanto emerso durante il tempo personale, con una particolare attenzione all’ultimo punto.

La riflessione prosegue poi in gruppo, seguendo una traccia di questo tipo:

· Mi piace ‘essere presente’ nella mia vita scolastica? O mi va bene qualunque cosa?Essere presente che cosa significa?Che cos’è il senso critico secondo me? È l’atteggiamento di quello che critica tutto e tutti oppure qualcosa di diverso, di più profondo?Lo so far fruttare? In che modo?Mi aiuta o mi ha aiutato a migliorare qualcosa all’interno della mia classe, della mia scuola? In che modo?Nella riflessione personale ho sottolineato una cosa che vorrei cambiare all’interno della mia scuola: come posso provare a cambiarla realmente? In che modo posso essere aiutato dal mio senso critico?
Via via che le riflessioni procedono, è cosa buona e giusta segnare i punti più importanti su un cartellone, in modo da permettere a tutti di tenere agevolmente il filo del discorso…

· LEONI O CONIGLI? studenti!: Per scaldare un po’ l’atmosfera ed evitare di cadere in un “mea culpa” senza fine o in una confessione collettiva, provate a realizzare un test, preferibilmente ironico da cui emergano dei profili caratteristici: coniglio (studente pauroso), leone (studente coraggioso), scimmia  (studente nonvedononsentononparlo), camaleonte, serpente, … Il confronto può partire da questi risultati.

· Siamo tutti d’accordo che a scuola c’è bisogno di coraggio? Se sì, stilate un elenco di situazioni in cui è il coraggio a fare la differenza e verificate il vostro comportamento, sia personale che di circolo msac: se effettivamente qualcosa potrebbe essere migliorato…iniziate a darvi qualche piccolo obiettivo.

· Un esempio per uno stile di vita: Ricercate insieme delle personalità (a partire dai Santi!!!!!)  dal coraggio esemplare, scegliete quello che più vi sentite vicino e lasciatevi guidare dal suo esempio.

· STUDENTE A CHI? Girare un filmato sulla vita dello studente alla maniera di un vero e proprio documentario, tipo SuperQuark, descrivendo le azioni dello studente o con una voce narrante dall’esterno o, ancora meglio, come i documentari di David Attenborough: con un “documentarista” che lo segue e ne descrive il comportamento come se lo studente fosse un animaletto da studiare! Per rendere la cosa ancora più bella e comica utilizzate come musica di sottofondo o come sigla il tema di Quark: l’Aria della Suite Orchestrale n° 3 BWV 1068 di J. S. Bach. Potreste usarlo per un PdI ma anche per un’assemblea d’istituto sull’identità studentesca
· STUDENTE A CHI?/2 Montare un “blob” con spezzoni tratti da film, programmi TV e cartoni animati, sulla vita, i sogni, le paure e le speranze degli studenti, da integrare volendo con il documentario proposto sopra. Tra i film da cui prendere tale materiale, si possono citare L’Attimo Fuggente con Robin Willliams, La Scuola e Auguri Professore con Silvio Orlando, Compagni di Branco con Giulio Scarpati, Come Te Nessuno Mai di Gabriele Muccino, il leggero Classe Mista 3ª A, o anche Dangerous Minds… tra i programmi televisivi, la vecchia ma grandiosa serie I Ragazzi della 3ª C, la fiction Compagni di Scuola con Massimo Lopez (recentissima), il comico Gli Esami Non Finiscono Mai, le scenette superlative di Lorenzo, il personaggio di Corrado Guzzanti… tra i cartoni animati, Orange Road (adattato in Italia col titolo E’ Quasi Magia Johnny), il dolce Le Situazioni di Lui&Lei, il demenziale ma fortissimo Dr. Slump e Arale!

· STUDENTI STORICI Immaginare la carriera scolastica fittizia di grandi personaggi della storia o dello spettacolo, pensando in quale tipo di studente potrebbero identificarsi, e quali voti in pagella si meriterebbero oggi!

· CORRIDOIO Si possono  avere vari livelli di serietà per le attività i questo spazio…  Durante un’assemblea d’istituto sul tema dell’identità studentesca (tipo ofm), dividendovi in laboratori, potreste organizzare uno spassosissimo “nascondino” per i corridoi della scuola.. anche questo è un modo per abitare e familiarizzare con gli ambienti scolastici, un momento che però sia chiaro, è divertimento ma serve appunto a rendere capaci i ragazzi di “sciogliersi” anche in un ambiente austero come i corridoio della scuola e riuscire a vedere questo spazio come un luogo dove è possibile anche stare bene. È opportuno che dopo il gioco che si può far durare non molto, proporre un momento di debriefing in cui si cerca proprio di ragionare e discutere delle tematiche di questo spazio, cercando di favorire gli effetti di una maggiore familiarità con l’ambiente e con i compagni.. sarebbe bene fare il debriefing proprio nel corridoio, seduti per terra!! anche una bandierina un po’ particolare.. inventando percorsi strani da fare a seconda del tipo di corridoio che avete, o un qualche percorso particolare che impegni tutti gli spazi dell’istituto.. per imparare a conoscerli, per riflettere man mano che li si incontra sul senso che hanno…sta a voi!!!! 
· Sondaggio OOCC: fate passare un questionario tra i vostri compagni di scuola - meglio su un campione abbastanza vasto di studenti, magari di scuole diverse -  sugli organi collegiali, per valutarne la conoscenza e la partecipazione. Potete anche diffonderne i dati durante un’assemblea di istituto
· “Festa della partecipazione”: proviamo ad organizzare con le altre associazioni studentesche presenti sul territorio un momento di festa e di riflessione sulla presenza e partecipazione studentesca. Non sarà facile, ma tentar non nuoce. Chissà non nasca lo spunto per una collaborazione a lunga durata? Solo attenti alle strumentalizzazioni!

· Giornale murale: un foglio di collegamento formato gigante da lasciare in bacheca. Può esserci una proposta di collaborazione, con proposte concrete (ovviamente varieranno da scuola a scuola...) Se va bene, poi, lo potete proporre per tutto l’anno scolastico.

·  “C’è post@ per te”: (a parte la palese scopiazzatura dal film) creare uno spazio di incontro virtuale per gli studenti della scuola, un numero di cellulare al quale mandare SMS, e-mail, o un appuntamento in chat (fatevi spiegare come si crea una chat-room su irc.tin.it).

UN’ALTRA PROPOSTA DI ATTIVITA’: STUDENTE IO?
Perché Studenti? Perché questa definizione e non invece apprendista (colui che apprende), ascoltatore, studioso, alunno, allievo … e tutti i sinonimi che ci possono venire in mente?

studente .ha dentro di se tanti significati che esprimono al meglio la condizione di chi “va a scuola”.

· Non è studioso, cioè che si occupa da solo di una ricerca di studio; ma presuppone che ci sia qualcun altro che lo aiuti nell’opera di studio;

· C’è il verbo studiare: è un’azione che presuppone sia un lavoro da ricevente, sia un lavoro proprio personale;

· Si studia per raggiungere un obiettivo, che non è solo superare l’interrogazione o il compito, ma apprendere;

· Lo studente ha il suo universo di riferimento, che è l’universo-scuola. Luogo fisico di aggregazione e di esperienze di convivenza particolare;

· Nell’universo-scuola ci sono regole: esplicite ed implicite; nei confronti dei professori e nei confronti dei propri compagni;

· Studenti si nasce: c’è chi è “portato” a vivere nella scuola: non ha problemi a rapportarsi serenamente con tutti i compagni e coi professori. Vive la scuola esattamente come nello sport o in famiglia. Le sue capacità innate si affinano col tempo e sempre in relazione con i compagni.
C’è anche la connotazione rigida: ovvero chi sembra essere fatto con lo stampino dei libri di testo. Il tipico secchione che dietro una sfilza di bei voti e poche selezionate amicizie nasconde l’amarezza di non sapersi adattare alla vita di classe.

· Studenti si diventa: quanti scotti si devono pagare prima di apprendere le regole della vita di scuola. Come rapportarsi allo studio, accettare le sconfitte, sapere chiedere aiuto ai compagni… la maggior parte dei ragazzi impara con l’esperienza cosa vuol dire essere studenti a scuola.

· Studente X:
fuori da ogni categoria, oppure molte categorie da elencare. Quante definizioni di studente sono emerse dal primo gioco? Ci sono ragazzi che della vita scolastica fanno esperienza a se stante: apparentemente sono fuori da ogni norma o categoria. In realtà sono fortemente coerenti con lo stile che autonomamente si scelgono. A volte capita che non sia una libera scelta, ma etichetta sociale.

… e chi più ne ha più ne metta !!!

Brain Storming

A piccoli gruppi elencare tutti i sinonimi, vezzeggiativi, parole composte o brevi espressioni che rispondano alla domanda: "STUDENTE, PERCHÉ?", magari con l’aiuto di un vocabolario.

E' possibile rappresentarli graficamente, tipo:

	STUDENTE? NO, GRAZIE!
	STUDENTE? SI, CERTO!

	perchè…

…lo studioso: studia da solo

…l'allievo: ha connotazione passiva

…il secchione: chi esagera, studia e basta, non ti fa copiare

…chi resta a galla: chi si accontenta, copia, fa il minimo indispensabile
	perché…

…studia con l’aiuto di un professore e con dei compagni

…ha connotazione più autonoma di relazione tra se stesso e i professori

…vive la condizione di scuola in compagnia degli altri, non studia come scopo ultimo

…cerca di fare il suo meglio, il possibile: non necessariamente impegno è uguale a voti alti, ma non ci si perde d’animo


Poi si propone una riflessione personale e/o di gruppo: quanto c’entro io con questi perchè?

Andiamo avanti…

Bisogna dividersi in piccoli gruppi. Consegnare un foglio a ciascun ragazzo: dovrà scrivere un elenco con 20 risposte alla domanda “chi sono io?”. Ogni risposta è valida. Tempo massimo 10 minuti. Alla fine del tempo a disposizione, qualsiasi sia stato il numero di risposte date, si chiede ai ragazzi di scrivere accanto ad ogni risposta la lettera corrispondente alla categoria che la racchiude:

A  carta d’identità
tutte le risposte con dati tecnici: Andrea, figlio di un medico, 16 anni …

B  tratti di personalità
simpatico, timido …

C  azioni e pratica
quello che faccio: calciatore, amante della cucina …

D  immagine sociale
chi sono io per gli altri: soprannome, attributi …

E altro (eventualmente estendibile)

A questo punto si spiegano le macro-categorie iniziali (studenti si nasce, si diventa, X) e si chiede ai ragazzi se la categoria con più risposte corrisponde ad una delle categorie spiegate.

Ovviamente (ma attenzione ai colpi di scena!!) non c’è correlazione diretta tra le due categorie: questo creerà la discussione ed aiuterà gli animatori a capire chi hanno di fronte!!!

MATERIALI PER APPROFONDIRE:
· “Studenti nella scuola dell’autonomia” (2001) Uno dei sussidi base del MSAC. Se non l’avete, potete richiederlo a msac@azionecattolica.it
· “Facciamo Movimento per chi vuole saperne di più sui Punti d’Incontro.

· www.istruzione.it: È il famoso sito del Ministero dell’Istruzione.: tutto quello che avreste voluto sapere e non avete mai osato chiedere su scuola e dintorni (c’è anche uno spazio continuamente aggiornato sulle associazioni studentesche). 

· “La libertà” di Giorgio Gaber

· “Il tempo della scuola, il tempo della vita” di Giuseppe Savagnone. (Articolo apparso su “avvenire del 2 dicembre 2002 e scaricabile dal sito http://www.azionecattolica.it/settori/MSAC/sezione/zaino/articoli/tempo_scuola
· Statuto delle studentesse e degli Studenti
· Catechismo dei giovani/2, Venite e vedrete, CEI, Lev, 1997.

· Nota pastorale per il primo annuncio, Edizioni Paoline, 2004.

· Paolo VI,  Evangeli nuntiandi, 1976 
· Progetto formativo AC “Perché sia formato Cristo in voi”, AVE 2004
La libertà (di Gaber – Luporini)
1972 © Edizioni Curci Srl - Milano

[parlato]: Vorrei essere libero, libero come un uomo.

Vorrei essere libero come un uomo.

Come un uomo appena nato 

che ha di fronte solamente la natura

e cammina dentro un bosco 

con la gioia di inseguire un’avventura.

Sempre libero e vitale

fa l’amore come fosse un animale

incosciente come un uomo 

compiaciuto della propria libertà.

La libertà non è star sopra un albero

non è neanche il volo di un moscone

la libertà non è uno spazio libero

libertà è partecipazione.

[parlato]: Vorrei essere libero, libero come un uomo.

Come un uomo che ha bisogno 

di spaziare con la propria fantasia

e che trova questo spazio 

solamente nella sua democrazia.

Che ha il diritto di votare 

e che passa la sua vita a delegare

e nel farsi comandare 

ha trovato la sua nuova libertà.

La libertà non è star sopra un albero

non è neanche avere un’opinione

la libertà non è uno spazio libero

libertà è partecipazione.

La libertà non è star sopra un albero

non è neanche il volo di un moscone

la libertà non è uno spazio libero

libertà è partecipazione.

[parlato]: Vorrei essere libero, libero come un uomo.

Come l’uomo più evoluto 

che si innalza con la propria intelligenza

e che sfida la natura 

con la forza incontrastata della scienza

con addosso l’entusiasmo 

di spaziare senza limiti nel cosmo

e convinto che la forza del pensiero 

sia la sola libertà.

La libertà non è star sopra un albero

non è neanche un gesto o un’invenzione

la libertà non è uno spazio libero

libertà è partecipazione.

La libertà non è star sopra un albero

non è neanche il volo di un moscone

la libertà non è uno spazio libero

libertà è partecipazione.
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